
 

 Il volume riunisce due opere pubblicate, nello stesso formato, da autori ed editori 

diversi, benché la seconda sia in diretta relazione alla precedente. 

 I opera 

Autore  [Maffei, Scipione] 

Titolo  De gli  anfiteatri e singolarmente del veronese 

Frontespizio o 

incipit 

De gli / anfiteatri / e singolarmente / del veronese / libri due / Ne’ quali e si tratta quanto 

appartiene all’Istoria, e quanto all’Architettura.   Segue marca xilografica con Atena 

incorniciata dal verso di Fedro (III, 17), Nisi utile est quod facimus, stulta est gloria. Sotto: 

In Verona MDCCXXVIII. Per Gio: Alberto Tumermani Librajo nella / Via delle Foggie. Con 

Licenza De’ Superiori.  

La citazione di Fedro sottolinea come l'arte coltivata di preferenza dai Romani era 

l'architettura, in cui si vede realizzata questa unione di utilitas e di decor: non era infatti 

ben vista l’idea di porre “l’arte nell’arte”, essa veniva considerata come spreco di risorse. 

Cicerone riconosce nei colonnati e nei frontoni (De oratore, iii, 46, 180) la conciliazione 

tra l’utilità e dignità, necessità e bellezza.  

Colofone Manca 

Editore Tumermani, Giovanni Alberto 

Luogo di 

pubblicazione 

Verona 

Anno di 

pubblicazione 

1728 

descrizione [12], 348, [12] p., XV c. di tav. : ill. calcogr. ; in 12º. Il volume è aperto da un’introduzione 

dell’editore Tumermani, seguita da un indice (tavola) dei capitoli dei due libri e da 

quello delle illustrazioni, comprese le 15 tavole fuori testo, alcune delle quali estensibili 

(rami), disegnate, come dichiarato a p. 166, dall’architetto Saverio Avesani (1690-?) e 

incise da Francesco Zucchi (1692 –1764). Il testo si conclude con un’appendice che 

include disegno e descrizione di un medaglione antico che raffigura l’arena, seguito da 

alcune integrazioni al testo e dall’errata corrige. Le ultime pagine, non numerate, 

contengono un indice tematico e un elenco dei «rami», con indicazione, evidentemente 

destinata al rilegatore, delle pagine dove dovevano essere inserite. 

impronta iori 1.n- oain rifi (3) 1728 (R) 

Note 

dell'esemplare 

Una nota nella pagina a sinistra del frontespizio, non decifrata nella sua interezza, 

attesta che il maestro Filippini lo donò a fra Fausto Pellicciotti da Lucca, un religioso 

camaldolese noto per la sua attività di intagliatore. Nel frontespizio una scritta al centro 

e una più tarda sul bordo destro indicano come autore il Marchese Scipione Maffei 

Veronese. In basso il timbro coronato del monastero classense e quello della Biblioteca 

Comunale di Ravenna, a cui si riferiscono i numeri di collocazione in alto e sulla pagina 

a fianco; più al centro a destra il timbro della Biblioteca del Liceo Ginnasio Dante 

Alighieri con numeri di inventario indicati nelle prime pagine 6757 e 12875. Beni storici 

n. 76. 

Catalogazione https://scoprirete.bibliotecheromagna.it/opac/resource/de-gli-anfiteatri-e-

singolarmente-del-veronese-libri-due-ne-quali-e-si-tratta-quanto-appartiene-

alli/RAV1321229 

Non viene dato conto della legatura con l’opera di Lucchesi. 

Notizie 

sull’autore 

Erudito e poeta tragico, nato a Verona il 10 giugno 1675 e morto l'11 febbraio 1755, 

Scipione Maffei compì gli studi al collegio dei gesuiti di Parma e partecipò alla guerra 

di successione spagnola. Nel 1710, insieme ad A. Zeno e A. Vallisnieri, fondò il Giornale 

dei letterati, che continuò con le Osservazioni letterarie (1737-1740). Si dedicò al teatro, 

cercando di rivitalizzare le tragedie classiche; la sua opera più nota, Merope, 

rappresentata nel 1713, ebbe un grande successo. Nonostante altri suoi lavori teatrali 

https://scoprirete.bibliotecheromagna.it/opac/resource/de-gli-anfiteatri-e-singolarmente-del-veronese-libri-due-ne-quali-e-si-tratta-quanto-appartiene-alli/RAV1321229
https://scoprirete.bibliotecheromagna.it/opac/resource/de-gli-anfiteatri-e-singolarmente-del-veronese-libri-due-ne-quali-e-si-tratta-quanto-appartiene-alli/RAV1321229
https://scoprirete.bibliotecheromagna.it/opac/resource/de-gli-anfiteatri-e-singolarmente-del-veronese-libri-due-ne-quali-e-si-tratta-quanto-appartiene-alli/RAV1321229


non raggiungessero lo stesso livello, rimane un importante precursore dell'Alfieri. La 

sua erudizione è testimoniata da diverse pubblicazioni, tra cui Verona illustrata (1731-

32), e numerosi scritti su vari argomenti, dalla scienza al teatro, mostrando una vasta 

cultura e impegno per la sua città natale. Tra 1716 e 1720 pose le basi per l'impresa che 

lo rese più noto a Verona e di cui rimane ancor oggi più visibile testimonianza: la grande 

collezione epigrafica allestita presso il teatro Filarmonico, nota come Museo Maffeiano. 

Sistemata provvisoriamente nel 1720, grazie al contributo di un sodalizio di privati 

cittadini, giunse a compimento solo intorno al 1745, corredata dal catalogo descrittivo 

(Museum Veronense, Verona 1749). 

Notizie sugli 

editori 

La bottega di Tumermani fu attiva a Verona dal 1725 al 1758. Fra le opere più importanti 

anche la prima edizione italiana completa del Paradiso perduto di Milton, nella 

traduzione di Paolo Rolli, con falsa indicazione di stampa a Parigi (1742).  

Notizie 

sull’opera 

Si tratta della prima edizione, pubblicata anonima, di quella che diverrà la quarta parte 

della Verona illustrata, che l’editore Tumermani dichiara essere stata edita in anticipo 

per corrispondere alle richieste del pubblico.  

Il libro contiene la descrizione accurata delle varie piante, delle varie strutture portanti 

dell’Anfiteatro di Verona, dall’ insieme compositivo degli archi, alle misure fisiche della 

platea, della lunghezza o della larghezza e della totale capienza dell’architettura. Diviso 

in un totale di 15 capitoli, in ogni capitolo vengono trattate con assai cura le 

problematiche riscontrate durante l’edificazione di tale struttura in età romana. Offre al 

lettore gli strumenti per un possibile confronto tra i diversi anfiteatri romani: citando 

nel quarto capitolo, il più maestoso degli anfiteatri, il Colosseo. Partendo dall’analisi 

dell’origine di queste strutture, il trattato si conclude con l’esame dei resti dell’anfiteatro 

di Pola, che secondo Maffei sarebbe invece stato — ma in ciò si sbagliava — un 

teatro. Da notare come Maffei stesso svolse un ruolo cruciale negli studi e nel restauro 

dell'Anfiteatro di Verona, che nel Settecento divenne un'importante meta per i 

viaggiatori del Gran Tour.  

Esemplare on 

line 

https://books.google.it/books?id=24rNAbLjmc8C&printsec=frontcover&hl=it&source=

gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false  

Diffusione  Attualmente risultano nel catalogo Opac SBN 27 copie del libro, in 26 biblioteche 

italiane, compresa quella del Liceo Alighieri come Coordinamento biblioteche 

scolastiche – Ravenna 

http://id.sbn.it/bid/RMSE001668 

 II opera 

Autore  Lucchese, Matteo 

Titolo  Riflessioni sulla pretesa scoperta del sopraornato toscano  

Frontespizio o 

incipit 

Il frontespizio, preceduto da un’antiporta, reca scritto: Riflessioni / sulla pretesa Scoperta / 

del / sopraornato toscano / Espostaci dall'autore dell'opera / degli anfiteatri, e singolarmente del 

Veronese. / Fatte / da Matteo Lucchese / architetto veneziano. / Ed esposte / All’Eccellenza del 

Signor / Francesco Morosini / Amplissimo Senatore. Seguono, dopo un fregio xilografico,  le 

indicazioni editoriali: Venezia, / Presso Stefano Monti, / Con Licenza de’ Superiori. / 

MDCCXXX 

Colofone manca 

Editore Monti, Stefano  

Luogo di 

pubblicazione 

Venezia  

Anno di 

pubblicazione 

1730 

descrizione [12], 115, [5] p., [3] carte di tav. ripiegate : ill. calcografiche ; in 12°. Il libro si apre con la 

dedica a Francesco Morosini, seguita dall’autorizzazione censoria dei «Reformatori 

dello Studio di Padova» e da una premessa, sempre senza numero di pagina, 

https://books.google.it/books?id=24rNAbLjmc8C&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=24rNAbLjmc8C&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false


dell’autore. Il testo si conclude con un’errata corrige e con tre carte ripiegate che 

contengono quattro tavole con calcografie. 

impronta iori 1.n- oain rifi (3) 1728 (R) 

Note 

dell'esemplare 

L’assenza di timbri o segnature nel frontespizio sembra attestare il fatto che fu acquisito 

fin dall’origine annesso a Degli anfiteatri di Maffei, o quantomeno immediatamente 

rilegato in tale forma. Un timbro della Biblioteca del Liceo Ginnasio, con numero di 

inventario corrispondente a quello sul frontespizio del libro di Maffei ricorre nell’ultima 

pagina. 

uelò Non catalogata 

Notizie 

sull’autore 

Nato a Venezia nel 1705, il Lucchesi studiò all'Università di Padova dal 1724 al 1729, 

dove seguì le lezioni di Giovanni Poleni e strinse un forte legame di amicizia con 

Tommaso Temanza. Entrambi lavorarono sotto G.A. Scalfarotto, collegando le loro 

produzioni professionali. La loro amicizia si consolidò grazie a una comune 

opposizione alla cultura illuministica. Nel 1729, Temanza intervenne in un dibattito 

architettonico, sostenendo che l'architettura è imitazione della natura e rivelando di 

aver scoperto con Lucchesi tre sistemi architettonici originari, basati su materiali 

diversi: pietra, legno e una combinazione di entrambi. Nel 1730 pubblicò a Venezia le 

Riflessioni sulla pretesa scoperta del sopraornato toscano. 

Successivamente incentrò il proprio lavoro nella progettazione ingegneristica della 

bonifica delle lagune venete, e sulla creazione di sistemi efficaci per contrastare le piene 

causate dal fiume Po. Dai successi che conseguì attraverso la realizzazione di argini e 

canali, fu nominato “pubblico ingegnere”. Morì a Venezia nel 1776. 

Notizie sugli 

editori 

Stefano Monti fu un editore veneziano particolarmente noto per la pubblicazione 

dell’opera omnia di Torquato Tasso in 122 volumi (1735-1742). 

Notizie 

sull’opera 

L’opera è un durissimo attacco alla quarta parte della Verona illustrata di Scipione 

Maffei (Degli anfiteatri e singolarmente del Veronese), in particolare al capitolo IV del libro 

secondo, nel quale Maffei affermava di avere individuato nel terzo piano dell'Arena di 

Verona il sopraornato di ordine tuscanico e sosteneva che molti autorevoli autori italiani 

e stranieri non gli avevano prestato la dovuta attenzione malgrado l'esaltazione fattane 

da Vitruvio. Lucchesi mostra come in realtà l’ordine tuscanico fosse già identificabile 

nella prima fascia esterna del Colosseo e come tale riconosciuto dai precedenti studiosi 

di architettura; quanto al terzo ordine dell’Arena, si trattava di una variante corrotta del 

tuscanico stesso e quindi non attendibile per determinarne le caratteristiche. 

Esemplare on 

line 

https://archive.org/details/riflessionisulla00lucc/page/n5/mode/2up 

Diffusione  Dal Catalogo Opac SBN risultano nelle biblioteche italiane 7 copie del libro; quella del 

Liceo Alighieri non risulta catalogata 

http://id.sbn.it/bid/VIAE005691 

Sitografia http://www.esempidiarchitettura.it/sito/journal_pdf/PDF%202018/57.%20IACOBONE

_EDA_2_2018.pdf 

https://www.treccani.it/enciclopedia/scipione-maffei_%28Enciclopedia-Italiana%29/ 

https://architettiverona.it/rubriche/saggi-ricerche/lanfiteatro-arena-una-questione-da-

architetti/ 

https://www.treccani.it/enciclopedia/scipione-maffei_(Dizionario-Biografico) 

https://www.treccani.it/enciclopedia/matteo-lucchesi_(Dizionario-Biografico)/  

 

http://www.esempidiarchitettura.it/sito/journal_pdf/PDF%202018/57.%20IACOBONE_EDA_2_2018.pdf
http://www.esempidiarchitettura.it/sito/journal_pdf/PDF%202018/57.%20IACOBONE_EDA_2_2018.pdf
https://www.treccani.it/enciclopedia/scipione-maffei_%28Enciclopedia-Italiana%29/
https://architettiverona.it/rubriche/saggi-ricerche/lanfiteatro-arena-una-questione-da-architetti/
https://architettiverona.it/rubriche/saggi-ricerche/lanfiteatro-arena-una-questione-da-architetti/
https://www.treccani.it/enciclopedia/scipione-maffei_(Dizionario-Biografico)


 

 



 

 



 

 

 
 

 



 

 
 



 
 

 



 

 



 
 



 

 



 

 



 
 

 

 

 



 

 
 


